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Viaggio o miraggio? Nuovi esploratori in cammino tra perfezionismo e disimpegno 

Le prime righe di questo articolo li meritano i versi, per me illuminanti, di Walt Whitman nel suo 

“Canto della strada”: 

'A piedi e con cuore leggero m'avvio per libera strada,  

In piena salute e fiducia, il mondo offertomi innanzi,  

Il lungo sentiero marrone pronto a condurmi ove voglia.  

D'ora in avanti non chiedo più buona fortuna, sono io la buona fortuna,  

D'ora in avanti non voglio più gemere, non più rimandare, non ho più bisogno di nulla,  

Finiti i lamenti celati, le biblioteche, le querule critiche,  

Forte e contento m'avvio per libera strada.  

La terra, e tanto mi basta,  

Le stelle non scendan più accosto,  

So che stanno assai bene ove sono,  

So che bastano a quelli che appartengono ad esse.  

(Eppure io porto anche qui i miei antichi, soavi fardelli,  

Li porto, uomini e donne, li porto con me dove vado,  

Dichiaro che mi è impossibile riuscire a disfarmene,  

Io sono colmo di essi, e li colmerò a mia volta)' 

Il mettersi in cammino è qualcosa d’innato nello spirito umano. È un dinamismo da sempre celebrato 

nella storia ed esortato nei capolavori letterari. Nel nostro immaginario l’esploratore che si cimenta 

in questa impresa, armato della sua sola bisaccia e del suo spirito d’avventura, è un eroe del suo 

tempo. Una volta terminato il suo viaggio è ricco, ricolmo di gratitudine per quanto visto e ricevuto 

e sa che, forse un giorno, potrà tornare a casa riconoscente, desideroso in cuor suo a non dare più 

niente per scontato, come era solito far prima di partire. 

I giovani esploratori dei nostri tempi non si muovono con la stessa leggerezza. I fardelli che si portano 

dietro non sono tanto “soavi”, tanto da non sapere dove collocarli nel proprio trolley. Non potendoli 

portare con sé, la speranza è di lasciarli a casa o non trovarli più, ma al rientro del loro viaggio li 

ritrovano puntualmente lì, sull’uscio ad aspettarli.  

Sono delusi i nostri esploratori. E anche confusi, tristi e disorientati. Tutto ciò che avevano 

immaginato alla partenza si è frantumato in tanti piccoli desideri scomposti. L’entusiasmo iniziale è 

ormai lontano. Allora, si biasimano per aver costruito castelli sabbiosi, per aver riposto troppe 

aspettative nei confronti della loro personale avventura, progettata con tanta cura, con la premura di 

tante formichine che si procacciano cibo per affrontare il lungo inverno, come se in quella impresa si 

fossero giocati l’ultima mano a poker della loro esistenza, la grande scommessa con sé stessi.  

Non resta quindi che percorrere altre strade, meno battute rispetto al passato, ma che sembrano trovare 

distese enormi di terreni fertili oggi. Forse le uniche percorribili. 

Mi tuffo in questo scenario e mi trovo di fronte al suo bivio striminzito; trovo da un lato la strada 

dell’indipendenza. La inizio a percorrere, faccio pochi metri, ma mi fermo disarmato. Mi arrabbio 

perché non vedo la fine, e tutta la fatica mi sembra inutile, giro i tacchi ma prima sento dentro un 

irrefrenabile desiderio di gridare a pieni polmoni la mia impossibilità a percorrerla: io torno indietro, 

non ho bisogno di nessuno, e tantomeno di camminare ancora! perché nessuna direzione esistente va 

bene per me, non è nelle mie corde. Nessuna è perfetta, e non si abbina con il mio modo di essere. 

Tutto mi dà noia, appare insignificante. Anzi la colpa è vostra (di chi?) che me l’avete indicata e 
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suggerita come probabile. Mi sento offeso per questo assurdo trattamento e in diritto di criticarvi per 

non aver saputo confezionarmi e suggerirmi qualcosa di perfetto, creato su misura per me. 

Dall’altro lato si estende la strada del disimpegno. Più che una strada ha l’aspetto di un lusinghiero 

open bar con due simpatici e aitanti bodyguard che tengono fieri in mano la loro lista-invitati per 

accedere al più esclusivo aperitime della stagione. Io sono un nome in quella lista, sono stata invitato. 

Dentro potrò degustare con due spicci tutto ciò che trovo esposto sui tavoli, spizzicare un po’ di qua 

e un po' di là in tutti quei piatti gustosi, senza esagerare con le porzioni. La sfida sarà fare entrare più 

roba possibile in quei minuscoli piattini, cercando di tenere in equilibrio, nell’altra mano, e con la 

dovuta nonchalance, il mio cocktail, un preziosissimo miscuglio di liquidi che il barman ha creato 

appositamente per me, dicendomi che fosse in perfetto abbinamento con la mia faccia, perché lui ha 

il potere di capire le persone con un solo sguardo e di creare personalissimi cocktail caratteriali. Mi 

propongo di fare tutto ciò mantenendo un sicuro equilibrio, senza rovesciare nulla, cercando di dar 

meno nell’occhio possibile per non far brutta figura. Vedo tutti gli occhi degli invitati puntati su di 

me mentre percorro la sala, sarà la passerella più lunga della vita, noteranno ogni mio minimo 

movimento, rideranno di ogni mio gesto inconsulto. Per questo dovrò essere assolutamente 

impeccabile, quanto basta per minimizzarmi con il resto della folla. 

Mentre mangio affiorano scomodi pensieri. Che ci faccio qui, perché mi sono infilato in questo 

traballante scomodo e formale equilibrio. Smetto di ascoltarmi perché le mie pippe mentali non 

s’intonano con la moquette e qualcuno potrebbe notarlo. Mi racconto che la mia strada è la meta. E 

questa sera il mio traguardo sarà questa stupida sala ed i molleggiati con cui la condivido. E basta 

pensare. 

Peccato che alla fine di questa abbuffata, quando l’alcol sarà evaporato dal mio corpo, mi sentirò 

tanto triste, senza sapere il perché, confuso perché non era poi questo granché il cibo ingurgitato in 

gran fretta, molto diverso da ciò che avevo immaginato, mi sentirò in colpa per i kg da smaltire per 

quanto consumato e non troppo fiero di me perché potevo sembrare più sciolto e disinvolto e invece 

rimango il solito goffo, avido di prelibatezze. 

Ma i giovani non sono tutti perfezionisti e/o disimpegnati.  

Circa un terzo dei giovani percorrono la terza meritevole strada che è quella della fede. Questa élite 

virtuosa ha imparato che la propria strada può costruirsela con solide Presenze sulla testa, ai quali 

affidare i propri sogni e bisogni perché, se io non ce la faccio, qualcun altro ci penserà a soddisfarli 

al posto mio. Salvo poi rimanere delusi dai fallimenti della religione organizzata che tutto fa tranne 

che scegliere al posto mio. Ci si impegna a pregare e creare spazi di raccoglimento, e possibilmente 

in grandi gruppi per farsi sentire meglio. Le interazioni con gruppi di persone che condividono la 

stessa fame di senso può arricchire la pratica spirituale, e tutto appare così bello, amplificato ed 

emozionante, e meravigliosamente condiviso. Salvo poi tornare nella quotidianità e ripiombare nello 

stesso vortice di vuoto dove a fatica tutto si sintonizza con ciò che si è precedentemente vissuto, 

magari fino a qualche pugno di minuti prima. Evidentemente ciò che ho vissuto non era abbastanza 

potente.  

Ed ecco che la contraddizione ed il senso d’inadeguatezza spinge alla ricerca di luoghi più consoni, 

si entra in un altro negozio, si sbirciano gli scaffali e si inizia a provare tanti vestiti, con il desiderio 

di trovare il proprio, quello cucito addosso, quello a pennello con il proprio essere, avvolgente come 

una corazza che non faccia trapelare il disagio all’esterno e abbastanza impellicciato da non far sentire 

le frustrazioni che ardono dentro, sufficientemente colorato e magico da circondarmi in una bolla 

salvifica di significato.  
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La meta della nostra élite è trovare un abito religioso, confezionato su misura, adatto al proprio modo 

di intendere Dio, alle proprie esigenze comunitarie e alla propria pigra personalità. Un viaggio di 

questo tipo può richiedere anni e tante soste part-time. Le varie tappe assumono le sembianze delle 

diverse forme religiose, tutte da sperimentare, perché bisogna crederci e coinvolgersi insieme a coloro 

che potranno comprendere e condividere, quelli come me, più simili e speciali 

Anche questo cammino di ricerca non si rivela una passeggiata di salute, ma più non si trova ciò che 

ci si aspetta, più si accelera il passo fino a diventare una corsa sfrenata.  Ci si ferma per prendere fiato 

in spazi di culto religioso narcisistico e privato, più dettati dalla rassegnazione che da fede autentica. 

E dopo un po’ si riprende il cammino.  

Sebbene in questa strada ci sia un dinamismo salutare, la ricerca di una comunità religiosa perfetta 

può non avere mai fine. Anche qui si smarrisce facilmente la strada, o ci si perde senza sapere come 

e perché. 

In generale lo scenario che abbiamo di fronte quando si parla di giovani e meno giovani è un insieme 

di domande di senso senza risposta. Questi temi sono oggetto di dibattito sia nella chiesa che nella 

società ormai da tempo, tra chi offre analisi apocalittiche e chi soluzioni possibiliste. Ma se non ci 

stessimo sintonizzando sul serio? Chi deve dare queste fantomatiche risposte? Chi si assume questa 

responsabilità? 

Ormai ce lo siamo detti che la precarietà del vivere è un tratto tipico della nostra epoca che si traduce 

in assenza di forme stabili e desiderabili. Ci mancano le solide basi del passato, lavorative, familiari, 

valoriali, relazionali, politiche, sociali... e quando sentiamo che crolla la terra sotto i piedi 

generalmente il nostro corpo ci spinge a rimanere fermi, immobili, non si rischia il passo più lungo 

della gamba, non si sceglie. E i giovani e meno giovani di oggi si rifiutano di scegliere, d’impegnarsi, 

di rischiare. Non danno le risposte, neanche quelle più facili, quelle che ci attendiamo da loro, sono 

paralizzati e noi, per tutta risposta, li frustriamo con altre pressanti richieste, che appartengono più 

alle nostre aspettative che al loro mondo. 

Se il mondo professionale e i percorsi di vita non sono in grado di soddisfare la loro domanda di 

lavoro, qualità di vita, significati, valori, se non sono all’altezza di dar vita, forse occorre chiedersi se 

sia sbagliata o meno la domanda o se si è smesso di farsele le importanti domande. Se avessimo, noi 

con loro, rinunciato a chiederci chi e cosa ci rende felici. A chi diamo la vita, prima ancora di 

pretendere di averla da altri/altro. 

Un viaggio senza domande non conduce a nessuna meta, ma è chiudersi nella gabbia di un criceto e 

per passarsi il tempo salire sulla ruota, che però va a vuoto, sempre uguale a sé stessa. E noi ci 

sentiamo attivi in quel perenne movimento, ma in realtà sempre allo stesso punto rimaniamo. 

Io sono una meno giovane e meno rassegnata, forse più fortunata. Sono nata sognatrice ed 

esploratrice. Era questo che volevo fare da grande, ed è questa spinta che mi dà la forza di scegliere. 

Ora esploro nelle vite degli altri alla ricerca di un senso. Se lo scovo, e nascosto da qualche parte 

dell’anima c’è sempre, non lo do io in mano alla persona che ho di fronte, troppo facile. Faccio 

domande affinché emerga nell’animo altrui. Non le impongo mai le mie domande perché non tutti 

sono pronti a farsele. Allora metto quella scoperta da parte, custodisco un segreto. Ho un giardino 

segreto anch’io. E prima o poi mi chiedono di entrarci, tenendogli la mano mentre lo attraversano 

timorosi. Sono paziente e fiduciosa. Con i giovani tocca esserlo. 

Credo che noi adulti per primi dobbiamo uscire dal vortice della gabbia e tornare ad essere esploratori, 

partendo dalla curiosa domanda: cosa c’è lì dietro la porta?  
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E poi scegliere, rischiare di entrarci. Non voltarci indietro e aspettare che qualcuno ci dica prima dove 

poggeremo i piedi una volta aperta la porta. E allora tocca avere fede, nel senso di fiducia che non 

siamo soli, che le stelle sono lì su, come dice Whitman “So che stanno assai bene ove sono”. E dunque 

non pretendiamole su questa terra, possiamo solo guardarle quando il cielo non è nuvolo. Accettiamo 

quella frustrazione. Possiamo sentirci soli, smarriti, perderci, siamo comunque in piedi e siamo vivi. 

Bisogna impiegare sapienti energie per esplorare le proprie domande. Mi piace prendere in prestito 

dalla virtuosa élite la parola discernimento. Cosa voglio esplorare e perché lo voglio?  

Una volta che impariamo a farlo possiamo insegnarlo ai figli di questo tempo. 

 


